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LA SATIRA

Il disegno di sinistra, con Prodi a
cui è crollata la poltrona, è di
Vauro, ed è apparso sulla quarta
pagina del Messaggero

Al centro Cossiga, Cossutta,
Cossovo, la sequenza utilizzata da
Forattini per parlare su Repubblica
della crisi del governo Prodi

La vignetta di destra è di Krancic
per Il Giornale: saluto romano di
Bertinotti e Dini al Presidente del
consiglio

L’INTERVISTA ■ MARCO MINNITI

«Governo tecnico? Non serve al Paese»
«Approviamo subito questa Finanziaria

poi verifichiamo la maggioranza di legislatura»
NUCCIO CICONTE

Mfd: «Esecutivo
istituzionale
o al voto subito»

ROMA «Il primo obiettivo che
abbiamo davanti è quello di
approvare la Finanziaria, allar-
gando l’alleanza di centro sini-
stra. È nell’interesse del paese,
perché consente all’Italia di ri-
manere dentro il processo eu-
ropeo. Il secondo è quello di
verificare, fra qualche mese, se
ci sono le condizioni per co-
struire una maggioranza in gra-
do di portare a compimento la
fine della legislatura». Marco
Minniti, segretario organizzati-
vo dei Democratici
di sinistra si dice
contrario all’idea di
un governo tecnico
e spiega perché i
partiti della mag-
gioranza hanno
chiesto il Prodi bis.

Minniti, lei insi-
ste sul reincarico
ma Prodi non
sembra disponi-
bile...

«Prodifaunragiona-
mento condivisibi-
le. Ritiene più utile
per il paese un governo piùstabi-
le e duraturo ed avverte tutte le
difficoltà politico parlamentari
di questa fase. Tuttavia ritengo
che la proposta del centro sini-
stra abbia una sua forzapoliticae
un’intima coerenza, risponden-
do all’esigenza di assicurare al
paeseunaleggefinanziariacheci
consente di rimanere dentro il
percorso europeo. Il paese avver-
te il rischiodiunsalto,diunarot-
tura senza costrutto.Perchéèpiù
difficile costruire, mettere mat-
tone su mattone. Ed è facile che
anche una rendita significativa
possa essere rapidamente dissi-
pata.».

Partire da questa finanzia-
ria, lei dice. Ma per farla ap-
provare ci vogliono i nume-
ri...

«Certo, la maggioranza politico
parlamentare del 21 aprile non
c’è più. Almeno in una delle due
Camerenonhapiùinumeri.Ber-
tinotti, con una scelta avventuri-
sta ha rotto una maggioranza di
governo che eveva prodotto ri-
sultati significativi. E lo ha fatto
proprio mentre il governo si ap-
prestava ad avviare la fase nuova
del suo impegno con una signifi-
cativacurvaturaversoigrandite-
mi sociali del paese, soprattutto
verso i problemi del lavoro e del-
l’occupazione. Quella di Berti-
notti è una responsabilità gravis-
sima che peserà nella storia della
sinistra. È una di quelle feriteche
difficilmente si rimarginano. E
che comunque hanno bisogno
di tempo. Di fronte a questa scel-
ta penso che Prodi si sia mosso
conunatteggiamentodilimpida
coerenza».

Minniti,c’èchidicecheProdi
si siamossoinmodoavventa-
to...

«Il presidente del Consiglio
quando,perunadecisioneextra-
parlamentare, ha visto venir me-
no la propria maggioranza, ha
chiestounaverifica inParlamen-

to. Assumendo quindi un atteg-
giamentolimpidoeresponsabile
neiconfrontidelPaese.Perlapri-
ma volta nella storia italiana il
governo ha scelto di rispondere
al Parlamento che lo ha eletto.
Dobbiamo evitare qualunque
lettura retrospettiva e recrimina-
toria. Il modo peggiore per reagi-
re ad una sconfitta è quello di re-
criminare. Ci sarà tempo per ra-
gionare, non è questo il momen-
to.Ora, loripeto, l’obiettivoprio-
ritarioè quello di approvare laFi-

nanziaria».
Con i voti di Fran-
cesco Cossiga e Ar-
mandoCossutta...

«QuestaFinanziariaè
figlia del Documento
di programmazione
economica e finan-
ziaria. Che è stato ap-
provato inParlamen-
todaunamaggioran-
za che andava da Ri-
fondazione comuni-
sta all’Udr. A giugno
si è formata questa
maggioranza. Berti-

notti, rompendo sulla Finanzia-
ria, discutendone l’impianto
fondamentale ha manifestato
una grande incoerenza. È da lì
chebisognaripartireedaresegui-
to alle disponibilità che anche
nel corso di queste settimane si
sonomanifestate».

Ma il presidente Cossiga dice
di non essere più disposto a
diresìaProdi..

«Nel momento in cui si tratta di
approvare questa Finanziaria ap-
pare del tutto naturale che a gui-
darene questa fase sia il governo
che ha disposto la legge econo-

mica. È un ragionamento, il no-
stro,chehaunaintimacoerenza.
Se si cerca una diversa soluzione
bisognafareun’altraFinanziaria.
Invece quella preparata dal go-
verno Prodihaoggi inParlamen-
tounapotenzialemaggioranza».

Epoi?Unavoltaapprovatala
Finanziariacosaaccadrebbe,
magariagennaio?

«Avendo messo il paese al riparo
dalle incertezze dell’esercizio
provvisorioci sarebberopoitutte
lepossibilitàdi valutare se inPar-
lamento può essere
costruita una mag-
gioranza politica
che porti a compi-
mento la legislatura.
Perché un’alleanza
di quel tipo ha biso-
gnodiunconfronto,
di una verifica più
approfondita. Se ci
sono queste condi-
zioni, la legislatura
può andare avanti.
Se queste condizioni
non ci dovessero es-
sere è chiaro che si
andrebbe verso nuove elezioni
politiche. Mi sembra una propo-
sta ragionevole, ed è quella che
abbiamo avanzato. Spetterà al
presidente Scalfaro, che ha dato
prova saggezza e di grande re-
sponsabilità verso il paese, gesti-
reunacrisipoliticadifficile,com-
plessa».

RestailnodoCossiga...
«NelmomentoincuiilPoloassu-
meva sempre di più posizioni ra-
dicali,chiuse,rinunciandodifat-
toall’azionepolitica,hoconside-
ratopositivoilfattochedavantia
questa regressione politico cul-

turale ci fosse una formazione
politica moderata che si sgancia-
va dal Polo. Una dimostrazione
di come quelle forze moderate
avessero disagio a restare dentro
una linea di rottura, di radicale
contrapposizione. Penso, però,
cheildisegnodiquestimoderati,
l’idea di un nuovo polo, la terza
gamba ipotizzata da Cossiga,
non sia attuale. In questo mo-
mento dovrebbero invece dimo-
strare un interesse verso il paese
partendo dall’approvazione di

quella legge Finan-
ziaria su cui più volte
hanno espresso una
disponibilità. Altre
strade non ci sono.
Non mi pare pratica-
bile l’idea delle gran-
de intese. Su che cosa
si potrebbe costruire
una collaborazione?
Le riforme istituzio-
nali? Su questi temi
c’è stata una rottura
traumatica. Non ci
sono né le basi né le
volontà per praticare

una tale ipotesi. Noi la riteniamo
improponibile. E poi, la stessa
originalità dell’Udr finirebbe per
essere schiacciatadaunincontro
traiduepoli...».

In queste ore c’è chi parla di
governotecnico...

«L’ingresso dentro la moneta
unica,una più forte integrazione
europea dell’Italia, rende diffici-
lissimo e non comprensibile un
ricorso a governi tecnici. Perché
sequestoipoteticogovernoaves-
se come obiettivo soltanto di ap-
provare la Finanziaria non neve-
do la necessità. Ripeto c’è il go-

verno che ha predisposto la Fi-
nanziaria... Se dovesse avere un
orizzonte più ampio, allora ci
vorrebbeungovernopolitico...».

Si può ipotizzare, per gen-
naio, anche una staffetta a
PalazzoChigi?

«Non è un problema di staffetta.
Il problema è più complesso. Già
la rottura di Bertinotti e ancor di

piùl’esitodelvotoinParlamento
ci impegnano ad aprire una nuo-
va fase del centro sinistra, In Par-
lamento e nel paese. E per questa
strada che potremo verificare se
cisonolecondizioniperunasoli-
da maggioranza di centro sini-
stra e arrivare così alla fine della
legislatura».

ROMA «Un governo istituzionale
perriprendereleriformeosubito
elezionimaconunpattoesplicito
fra leforzeresponsabiliperadot-
tareilmetododelleelezioniprima-
rie».ÈlaposizionedelMovimento
FederativoDemocraticosullacrisi
digoverno,espressadalsegreta-
rioGiovanniMoronellasuarela-
zioneintroduttivaai lavoridellase-
greteriadelmovimento,chesiso-
nosvolti ieriaRoma.
UnappellodunquealPresidente
dellaRepubblica,ancoraprima
cheaipartiti,perchésiportico-
munqueacompimentoilpercorso
delleriforme,già interrottoinPar-
lamento,perpoidarelaparolaagli
elettori inunquadrodavverobipo-
lare.«Falliti leriformedellabica-
meraleedilgovernodell’Ulivo-so-
stieneMoro,figliodellostatista
democristiano-c’è ilrischiodiun
semestrebiancopassatoaripete-
reingrandespettacoloegiochicui
abbiamoassistito inquestigior-
ni».
Perevitareil rischiocheiprossimi
mesisianodominatidallaturbo-
lenzapoliticaecheil ricorsoalvo-
tononconsental’affermazionedi
ungovernostabile,secondoil lea-
derdell’Mfd«sidovrebbeutilizza-
reilsemestrepervarareunarifor-
macherendainfuturopossibile
affrontarelarevisionecostituzio-
naleelastessaquestionedellaas-
sembleacostituente,modificando
l’articolo138dellaCostituzione
perstabilire la irriducibilitàdidi-
ritti, libertàegaranzie,perattri-
buireallaCorteCostituzionaleuna
verificapreventivasulprogettodi
riforma,perstabilire laobbligato-
rietàdelreferendumfinale».

“Romano Prodi
ha assunto un
atteggiamento

limpido e lineare
Non è il tempo
di recriminare

”

“Le larghe
intese

rappresentano
una soluzione

che per noi
è improponibile

”

Convocato a Botteghe Oscure il «vertice di crisi»
Domani si riuniscono comitato politico più esecutivo. Gli ulivisti non chiudono a Cossiga
ROMA Il comitato politico (sedi-
ci persone), più l’«esecutivo» -
Folena per dirne una fa parte solo
di quest’ultimo organismo - più i
ministri dimissionari. Una mini-
assemblea inedita, una sorta di
«comitato di crisi». È quello che
si riunirà domattina a Botteghe
Oscure. Farà il punto su queste
prime, ancora convulse ore che
seguono la sconfitta del governo
alla Camera. Solo due cose, per
ora, sono chiare della riunione.
La prima: non si discuterà del
Prodi-bis, visto «il no grazie» pro-
nunciato ieri a Bologna dall’ex
premier. Secondo: non sarà que-
sta la sede dove i diesse, le diver-
se anime dei diesse, discuteranno
su quel che è avvenuto. Su come
è caduto Prodi, sul perché, sul
voto di fiducia, ecc. Lì, nella riu-
nione del «comitato di crisi», tut-
ti dicono di voler solo affrontare
il «dopo», le prospettive, gli svi-
luppi. Semmai - la discussione e

la divisione, se ci sarà - arriveran-
no al congresso. A ben vedere, c’è
anche un’altra cosa che in queste
ore unisce le diverse anime e
componenti di Botteghe Oscure:
il rifiuto di ogni ipotesi di «larghe
intese». Famiano Crucianelli dice
così: «Ad un certo punto, un li-
mite bisognerà pur metterlo».

E il limite che lui - come del re-
sto anche D’Alema ma un po’
tutto il partito indica - vede è so-
pra il «governo delle larghe inte-
se». «A quel punto - prosegue
Crucianelli - sarebbe addirittura
meglio andare a votare». La sua
idea è che si «potrebbe non di-
struggere quel che rimane dell’U-
livo», puntando ad allargare in
qualche modo «la maggioranza
del centro-sinistra». Con i voti
dell’Udr, insomma. «È l’unica
strada ragionevole, lo chiede an-
che Cossutta». Altre strade non
ce ne sono. «Lo conoscono tutti
lo sforzo che abbiamo fatto come

comunisti unitari per”stringere”
Rifondazione ad avere un rappor-
to con il resto della maggioranza.
Ma quando Bertinotti, ancora ie-
ri, pone come condizione il ritiro
della finanziaria, è palese che

non c’è nulla
da fare. È fuori
dal mondo, e lì
vuole restare».

Carlo Leoni
è invece un
«ulivista», così
lo definisce la
«mappa» inter-
na al partito.
Neanche a lui
interessa discu-
tere - e litigare
- sulle ultime

ore del governo Prodi. «Tanto
più se il tono della discussione
dovesse essere quello annunciato
oggi (cioè ieri, ndr) sui giornali: il
governo sa fare male i conti o co-
se di questo genere. No, natural-

mente ci sarà bisogno di un con-
fronto politico vero al nostro in-
terno. Ma per quello ci sarà il
congresso». Anche lui, insomma,
è per affrontare insieme «l’emer-
genza». Lui continua a credere
che la soluzione migliore sia un
Prodi-bis. Lo vedeva come una
sorta di «governo di minoranza»
che però restava in piedi - il tem-
po di approvare la finanziaria -
con i voti di quella maggioranza
più ampia, che a giugno approvò
il documento di politica econo-
mica e finanziaria. Che restava in
piedi, insomma, coi voti di Cossi-
ga. Ma visto che Prodi non sem-
bra interessato alla proposta, Leo-
ni crede che pur nella difficoltà a
trovare una soluzione, occorre
«cercare di conservare il più pos-
sibile dell’Ulivo». Occorre cercare
di salvare quel che si può di una
logica bipolare. E la soluzione do-
v’è? Lui la indica in una formula,
senza ovviamente fare alcun no-

me. «La soluzione? Ovviamente
non ce l’ho. Un’idea però potreb-
be essere un governo tecnico ma
non così incolore da essere vota-
to pure dal Polo». Un governo
tecnico, insomma, centro-sini-
stra, più Cossutta, più Cossiga.

E poi? Una volta approvata la
finanziaria? Per ora l’ìunico ad
affrontare il problema è Claudio
Petruccioli. «Ulivista» anche lui,
fra i promotori del referendum
Di Pietro iper-maggioritario. Dice
Petruccioli: «Parlare di formare
un governo che abbia come solo
obiettivo l’approvazione della Fi-
nanziaria non ha molto senso
perché si arriverebbe al semestre
bianco, quindi, da subito quel li-
mite verrebbe superato e allo-
ra...». Già, e allora? Petruccioli
non si nasconde che per «un’al-
leanza parlamentare cone l’Uli-
vo» l’unica strada dovrebbe esse-
re quella delle elezioni. «Se inve-
ce si sceglie la strada di un’allean-

za parlamentare l’Ulivo viene
messo da parte, per non dire in
soffitta».

Sembra una dichiarazione di
«guerra», ma non è così. Perché
subito dopo aggiunge: «Se si vuo-
le dare vita ad un governo deve
essere chiaro che si deve formare
una maggioranza che abbia come
minimo, sette otto mesi di vita e
che abbia la forza di affrontare e
risolvere i problemi che sono già
all’orizzonte: e cioè la Finanzia-
ria, il Kossovo, la riforma eletto-
rale se si vuol evitare il referen-
dum e, non ultimi, i problemi le-
gati all’avvio dell’Euro: in buona
sostanza avrà un bel da fare...». È
un altro «via libera» a una mag-
gioranza con l’Udr? Intanto Pe-
truccioli dice: «Per ora vedo un
Cossiga arroccato sulla sua richie-
sta di un governo di larghe intese
ma, fortunatamente non spetta a
lui condurre le consultazioni».

■ CLAUDIO
PETRUCCIOLI
«Si vada al voto
altrimenti
si faccia
un governo
che resti in carica
per 7-8 mesi»


